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RAPPORTI TRA L'AREA ALTOADRIATICA
E LA PENISOLA IBERICA

Maurizio BUORA

La ricerca archeologica degli ultimi
anni ha dimostrato che vi furono costanti
rapporti tra l'alto Adriatico e la penisola ibe
rica, segnatamente la sua parte orientale fino
alla punta della Baetica, anche se ovvia
mente di non così grande intensità come con
i territori posti nel Mediterraneo orientale.

Vi furono varie occasioni in cui le
vicende iberiche ebbero ampia rilevanza in
Italia, come l'episodio di Sertorio. Costui, di
parte mariana, fu nominato proconsole della
Hispania Citerior neir82 a.C. Proscritto da
Siila, dopo la sconfitta a Roma della parte
mariana, condusse una vera e propria guer
riglia contro le truppe sillane, appoggiando
si alle forze indigene, fino al 72 a.C. Se
condo la testimonianza di Plutarco, in que
sto periodo egli ebbe grande importanza per
la romanizzazione delle tribù con cui aveva
contatti ^ Nella generazione successiva la
guerra civile vide anche la penisola iberica
attraversata dalle truppe di Cesare che si
contrapposero ai pompeiani nella battaglia
di llerda e poi in quella, decisiva, di Munda.

A) Lo spostamento delle merci

Il commercio dei metalli dalla Spagna
all'alto Adriatico

In attesa che indagini archeometri-
che mirate possano dirci se e in che misura
molti oggetti di metallo in circolazione fos

sero fabbricati con materie prime pro
venienti dalla ricche miniere spagnole
siamo informati sul trasporto di lingotti di
piombo.

Uno, trovato nel fiume Stella con il
bollo C. Ùtius C. /., è databile tra 75 e 60
a.C. (Fig. 1) e confrontabile con altri rin
venuti nel relitto della Madrague des Giens,
da Cap de Palos e da Cartagena Altri
membri della stessa gens degli Utii, forse
di origine spagnola, sono M. Ulius Sahi-
nus (Aquileia) e L. Utius Severus {Forum
lulii) attestati da epigrafi forse del IH sec.
d.C.

Importazioni di piombo, in lingot
ti, dalla Spagna e la loro distribuzione
commerciale lungo le rotte costiere dell'al
to Adriatico sono confermate per la me
dia età augustea dal relitto della nave di
Valle Ponti, affondato in quel periodo, e
sembrano in larga misura ricollegabili
all'attività commerciale di Agrippa *. Nel
relitto, infatti, erano presenti tra le altre mer
canzie ben 3 tonnellate e oltre 165 chilo
grammi di più di cento lingotti di piom
bo {massae plumbeae). Quasi la totalità dei
lingotti erano stati bollati con 10 marchi, i
quali nella maggioranza recano il nome
Àgrip, in cui si è visto il riferimento a Mar
co Agrippa, morto nel 12 a.C. Secondo gli
ultimi studi della Garda Bellido gli altri
marchi si riferirebbero al procurator metal-
lorum L{ucius) Cae{sius) Bat{us), forse
lusitano, alla legi{io) III Mac{edonica), alla
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X legio Gem{ina) o Geme{là) (Fig, 2). Il tra
sporto, proveniente in loto dalia miniera
di Badajoz, sarebbe affondato nel 19 a.C.
Le analisi del metallo avevano già portato
a ipotizzarne una provenienza dalla Spa
gna orientale. Plinio i! Vecchio ci dice
che esistevano importanti giacimenti di
piombo proprio nella Baetica. Ma esisteva
no altri giacimenti a Carthago nova e a
Linares. Le tre zone più ricche di piom
bo erano, in epoca romana, la Britannia,
il promontorio del Laurion nella peniso
la greca e appunto la Spagna Va rilevato
che, dopo una prima fase di pura rapina da
parte dei Romani, l'estrazione dei metal
li venne riorganizzata dal secondo quarto
del II sec. a.C. e che fino a gran parte del I
sec. a.C. in questa attività si distinsero gli
Italici e i loro discendenti Come poi in
altre aree, ad es. il Norico e probabilmente
la Dacia, si impiegarono nel controllo del
l'estrazione dei metalli preziosi anche repar
ti militari.

È verosimile che le medesime na
vi che prelevavano i metalli dai porti del
la costa orientale spagnola abbiamo por
tato là le anfore del tipo Lamboglia 2 che
contenevano vino prodotto in Italia set
tentrionale e lungo la costa adriatica dal
la fine del II alla fine del I sec. a.C. Il rin
venimento di una di queste anfore nel
la zona di Cadice conferma questa sup
posizione. L'esistenza di veri e propri com
merci di vino norditalico in Spagna è con
fermata dalla presenza di anfore di que
sto tipo con bolli italici in alcuni distretti
costieri.
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Fibule di origine norditalica nella penisola
iberica e di origine iberica nell'alto
Adriatico

Un esemplare di fibula del tipo Nova
Vas, fabbricato probabilmente nell'agro di
Aquileia, si rinvenne nell'accampamento di
Caceres el Viejo in uno strato databile intor
no al 78-75 a.C. Esso potrebbe essere stato
portato là da un soldato aquileiese, italico o
celtico, che aveva fatto parte dell'armata
romana colà inviata. L'ipotesi si basa sulla
distribuzione di questo tipo di fibule, del
tutto sporadica nella penisola iberica
(Fig. 3).

Sono parimenti note fibule di produ
zione o creazione iberica presenti in Italia
settentrionale. Una fibula di probabile pro
venienza spagnola in Trentino è quella del
tipo Nauheim II rinvenuta a Mezzocorona
databile nella prima metà del I sec. a.C.

Gli studiosi ritengono che un tipo di
fibule, denominato Alesia, sia stato inventa
to nella Gallia meridionale o nella penisola
iberica. A motivo della forma particolare,
sembra possibile che alcune di queste fibule
siano venute direttamente dalla penisola
iberica nell'Italia settentrionale; tuttavia il
tipo venne probabilmente prodotto nell'Ita
lia nordorientale con una decorazione parti
colare che arriva fino alla Boemia ma non
ha confronti in altri territori più a occidente
(Figg. 4-5). È molto probabilmente di fab
bricazione spagnola una fibula del tipo
Alesia Lacabe 19,6 rinvenuta a Stufels (ine
dita, Giovanazzi n. 207). Dal medesimo si
to, al confine tra la Venetia e il Noricum, pro
viene anche un asse di Lugdunum " a prova
re i contatti con le regioni occidentali dato
che fibule con arco molto dilatato e decora
to sono state altrove giudicate genericamen-
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Figura 3. Distribuzione delle fibule del tipo Nova Vas.
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Figura !. Il lingotto rinvenuto nel fiume Stella con il Pleura 2. Marchi su lingotti dalla barca di Valle Ponti
marchio C, Urius C.f. (da BERTI 1990).
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te "di tipo alpino" (OVERBECK 1982). Una
fibula da Polcenigo appare diversa dalle
altre fibule del tipo Alesia attestate in Friuli.
Lo dimostra l'alloggiamento della cerniera,
ricavato piegando all'insù l'estremità del
l'arco, come nel tipo 19,lb della Lacabe, la
forma dell'ardiglione e la decorazione, che
appare vicina a esemplari spagnoli per il
motivo a X (vedi le fibule del tipo 19,6).

Si potrebbe, in via del tutto ipotetica,
supporre che persone provenienti dall'area
spagnola siano state insediate nell'area
prealpina e alpina, forse come schiavi.
Oppure che queste fibule derivino dalla pre
senza di soldati che avevano combattuto in
Spagna nel I sec. a.C. Sappiamo del movi
mento di truppe che portarono al trasferi
mento nell'Italia nordorientale di reparti che

avevano combattuto in Spagna, ancora alla
fine del I sec. a.C.

Anfore spagnole ad Aquileia

Tutti gli autori che si sono occupati
dell'argomento hanno messo in risalto la
scarsità delle anfore spagnole nel territorio
di Aquileia e in genere nel Friuli-Venezia
Giulia rispetto ad anfore di altra provenien
za

Un esame analitico di un contesto,
come quello dell'area a est del foro di
Aquileia, ha dimostrato in qualche caso pre
senze inferiori alla percentuale dell'1% del
complesso delle anfore.

In particolare sono emersi frammenti
delle seguenti forme:

Forma Nr. framm. Datazione

Dres.sel 2/4 1 età augustea - fine I sec. d.C.
Dressel 7/13 IO età augustea - fine I sec. d.C.
Dre.ssel 20 1 I - III sec. d.C.
Dre.ssel 23 1 III - V sec. d.C.
Almagro 50 18 III - V sec. d.C.
Almagro 51 A - B 90 III - V sec. d.C.
Almagro 51 C 44 III -V sec. d.C.

Ovviamente la natura del giacimento
privilegia i frammenti delle forme tarde. Per
un'analisi dettagliata delle presenze e diffu
sioni delle anfore dei vari tipi Almagro 50 e
SI rimando agli studi della sig.ra
Modrzewska Pianetti e al mio successivo
articolo del 1995.

116

Ulteriori informazioni vengono da un
banco di anfore rinvenuto nel 1989 nella
palude di Sant'Antonio, a sud della città
antica da cui si sono recuperati 15 esem
plari, di cui tre bollati. Due avevano il mar
chio di Miarci) Aem{ili) Rus(tici\ e uno
M{arcìus) E(gnatius) Eupro{syni). E degno
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Figura 4. Distribuzione delle fibule Alesia{tipo 19,1 Erice Lacabe).

Figura 5. Distribuzione delle fibu
le Alesia (gruppo I, variante 3).

1. Variaconte
2. Numantia

3. Enserune
4. Vieille-Toulouse

5. Dangstetten
6. Perugia
7. Claterna
8. Padova

9. Aquileia

npa 19.1
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di noia il fallo che eiurambi compaiano su
anfore di uno stesso luogo di produzione,
precisamente Ai-va. Il primo. MAEMRVS,
si data tipologicamenle all'eUÌ llavio-lraia-
nea L'altro marchio, per ragioni tipologi
che, si data intomo alla metà del II sec.
d.C, Ne deriva la datazione dell'intero
carico intorno alla metà del 11 sec. d.C.; le
anfore di questa stiva sono dunque di poco
anteriori alle prime importazioni di olio e
vino dall'attuale Tunisia. Sui flussi com
merciali diretti verso l'alto Adriatico in età
flavio-traianea è possibile che abbia avuto
qualche riflesso l'azione dell'aquileiese C.
Miiiicio Italo che fu praefecfus aiinoiuie.

Altri esemplari isolali si conservano
in collezioni pubbliche, come nel Musco di
Udine e nell'Aniiquarium di Gradisca d'I
sonzo (con bollo C.I.Alh.) (Fig. 6), e spesso
anche presso quelle private (le Dressel 20
sono stale parecchio apprezzate per la loro
fomia).

Figura 6. Bollo C.I.Alh. su ansa di anfora Dressel 20
(Antiquarium di Gradisca d'Isonzo - foto Marcon).

Anfore presenti nell'alto Adriatico e nella
costa spagnola

Già nel I sec. a.C. è possibile docu
mentare una circolazione delle medesime
anfore lungo la costa spagnola e nell'alto
Adriatico, ovviamente nel quadro di una dif
fusione che interessava gran parte delle
coste del Mediterraneo.

È il caso delle anfore con bollo
NICIA. portate per nave fino alla penisola
iberica, come attesta il rinvenimento di sei
esemplari bollati nel relitto di Punta de
Algas, presso Cartagena e di altro esempla
re presente nel relitto della Palombina. al
largo di Ancona. Il marchio è attualmente
attestato in Spagna, a Tortona (dove l'anfo
ra era certamente arrivala dal porto di
Genova), a Delo e ad Atene, negli strati del
secondo decennio del I sec. a.C. e infine ad

Ancona e ad Alessandria. La sua presenza a
Marano e ad Aquileia (alcuni esemplari ine
diti conservati presso il locale museo) può
essere anticipata di qualche decennio rispet
to alla data proposta da Cipriano e Carré (fra
50 e 30 a.C.) (Fig. 7).

Sulla base dei repeitori oggi disponi
bili. e prescindendo dai lavori dei colleghi
spagnoli, che sono certamente più aggiorna
ti e infonnati, esistono almeno sette marchi
sulle anfore del tipo Lamboglia 2. tipo che
fu in larga circolazione dagli ultimi decenni
del II sec. alla line del 1sec. a.C.. e soprav
visse ancora isolatamente nei primi decenni
del I sec. d.C. presenti sia nell'alto Adriatico
sia nella costa orientale spagnola.

Il primo ò certamente il marchio
DACVS. attestalo a Sevegliano. poi in
Puglia, a Peripato. presso Taranto, quindi a
Delo e a San Jordi, in Spagna (Fig. 8). La
presenza delia pone la circolazione di questi



prodotti entro il primo terzo del I sec. a.C. Il
nome, come è stato osservato (DESY 1989,
p. 179), sembra "illirico" ed è presente spe
cialmente in Dacia e in Dalmazia.

Un gruppo di bolli, forse simili, forse
in parte male trascritti, si può istituire intor
no a D£M, che è attestato su un'ansa di
Aquileia (S.I., 1077, 54). Su un'ansa ad
Azaila, in Spagna, DEM o QEM (?) è stato
parimenti tradito; esiste poi un marchio
simile, ma sul collo, ad es. di un'anfora di
Malta e di una di Fola (STARAC 1995, tav.
3, 1, retroverso) (Fig. 8).

Uno di questi è il marchio GAS,
abbreviazione di un gentilizio o di un nome
che non riusciamo a interpretare. Due esem
plari sono stati rinvenuti a Sevegliano, in un
contesto non posteriore alla metà del I sec.
a.C., uno ad Ancona e uno a Cabeza Aguda.
In attesa di nuovi rinvenimenti si può pro
porre che seguisse un flusso commerciale
dall'alto Adriatico fino alla Spagna, lam
bendo la costa italiana, oppure che fosse un
prodotto piceno che si irradiava verso il
Nord e verso il Mediterraneo occidentale

(Fig. 9).
Sembra poi l'iniziale di un gentilizio

romano quel TREBA (da Trebatiusl) che
compare su anfore rinvenute a Punta de
Algas, presso Cartagena e ad Aquileia (Fig.
7).

Infine, grazie alla segnalazione del
prof. Lagóstena Barrios, riteniamo si possa
inserire in questo gruppo anche il marchio
DIOD (di cui esiste una versione, pare,
anche in lettere greche) attestato in Italia
settentrionale ad Aquileia, Adria, Calvatone
e Cremona, ma anche lungo le rotte adriati
che ad Apollonia e a Montedoro, presso
Taranto, quindi a Ostia. Questo bollo, spes
so presente sul labbro, può forse essere
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accostato al bollo DIODO in cartiglio ret
tangolare a lettere capitali quadrate rinvenu
to su un'anfora trovata nel santuario de la
Algaida (Sanlùcar de Barrameda, Càdiz)
all'interno di un contesto databile nel II sec.
a.C. fino all'inizio del I sec. a.C.

Tutti i bolli che abbiamo ricordato, su
anfore Lamboglia 2 o simili e contempora
nee, interessano la città di Aquileia o il suo
immediato territorio. Altri marchi si trovano
ad es. nella zona di Aitino e di Padova e
mostrano identità con altri rinvenuti in
Spagna.

Poco possiamo dire sul marchio SAL,
che sembra attestato sulle greco-italiche ad
es. della costa francese (DESY 1989, n.
266), ma è presente in ben quattro esempla
ri su un relitto di Punta de Algas, presso
Cartagena, ove compare accompagnato da
Nikai alate. È stato supposto che si tratti
delle prime lettere del gentilizio di un per
sonaggio che avrebbe bollato sia Lamboglia
2 che Dressel 6a e 6 B come SALVIVS o L:
SALVIo SALVI (PESAVENTO 1992, p. 64).
Il medesimo bollo, che finora pare assente a
est di Padova, si trova invece ad Alessan
dria.

Meglio attestato è il marchio VERSO
che sembra presente sia su anfore ovoidali
(Ivrea, in un contesto datato alla metà del I
sec. a.C.) che su Lamboglia 2, in particolare
ad Aitino, Milano (in due esemplari), Luni,
Delo e Durazzo, in più punti della costa spa
gnola (Cabeza Aguda, S. lordi in due esem
plari e Villaricos) e infine a Kyndhej. Il
nome Verso o Verzo (lo scambio delle due
lettere avviene anche nel cognome Asbestus
presente in Italia e in Spagna) è ritenuto di
origine dalmata ed è ed portata dal padre di
un marinaio della flotta in un'epigrafe aqui-
leiese del III sec. d.C. {I.A., 2819).
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Il flusso dei rifornimenti di vino
dall'Italia, e in special modo dall'Italia
meridionale ovvero dalla Puglia, verso la
Spagna nel corso del I sec. a.C. - in partico
lare della prima metà - non è stato finora
oggetto di specifiche trattazioni (DESY
1989, p. 190) e potrebbe essere messo in
relazione o con la necessità di rifornire le
truppe là stanziate oppure con la circolazio
ne di merci che si ricollegava ai traffici dei
metalli spagnoli.

B) Lo spostamento delle persone

Norditalici nella penisola iberica. Iberici in
Norditalia

Abbiamo ricordato sopra i motivi, mi
litari e civili (ad es. il controllo delle minie
re) per cui l'esercito fu impiegato nella pe
nisola iberica. I Cantabri si sollevarono an
che dopo il 25 e fino al 16 a.C. Per queste ra
gioni rimasero nella provincia, l'ultima a es
sere pacificata molti militari, spesso di ori
gine italica, in numero variabile da 20.000 a
50.000. Alcuni certo si stabilirono, con le
loro famiglie, nei territori in cui avevano
pestato servizio. Dei militari e dei civili
rimane traccia, sia pure indiretta, nel reper
torio onomastico delle epigrafi romane.

L'ultimo censimento relativo alla
distribuzione dei nomina e cognomina nel
l'Europa continentale (con esclusione del
l'Italia peninsulare a sud degli Appennini e
della penisola greca) comprende circa 2300
casi alla sola lettera A, studiati naturalmen
te sulla base del materiale edito nei reperto
ri di maggior circolazione. Appena 18 dì
questi, ovvero meno dell'1%, sono attestati
solo in Italia settentrionale e nella penisola
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iberica oppure prevalentemente in queste
due aree.

Nella seguente tabella si riportano i
gentilizi presenti anche in Aquileia con il
numero delle attestazioni attualmente note:

ACCIVS ACILIVS ALFIVS AMMIVS
Hixpania 14 40 17 li
Italia 8 27 19 2
Altre regioni 13 20 20 7

In altri casi nella diffusione risulta

interessata solo la parte occidentale
dell'Italia settentrionale:

AVDASIVS AVFILLIVS

Hispanìa 1 1
Italia 8 1

In altri ancora appare la costa dalmata
come area di origine di alcuni gentilizi. È il
caso dei seguenti:

Hispanìa
Daimatia
Italia
Altre regioni

AGRIVS
6

16
2

3

In questo caso la parte d'Italia interes
sata è solo la penisola istriana. Ma esiste un
gentilizio Agrinius, presente in Dalmazia e
ad Aquileia e anche un cognome Agrinus,
presente solo in Spagna.

APPVLEIVS ARRIVS
Hispanìa 11 12
Daimatia 20 17
Italia 35 59
Altre regioni 26 35

Nei due casi sopra elencati gentilizi di
evidente origine italica appaiono presenti,
nelle province, in gran numero in Dalmazia
e poi in Spagna.
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A NICIA

TREBA

Figura 7. Diffusione delle anfore del tipo "ovoidale adriatico" con bollo NICIA e del tipo Lamboglia 2 con
bollo TREBA.

• DACUE

A DEM

Figura8. Diffusione delle anforedel tipo Lamboglia 2 con bollo DACVS e DEM.
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Una situazione interessante si verifica
per i seguenti cognomi:

ACCIVS ACTIVS ADELPHVS
Hispania 3 3 I
Italia 2 2 I
Altre regioni - -

ALETHIVS ASBESTVS ATREVS
Hispania 5 I 1
Italia 4 2 I
Altre regioni

Possiamo osservare che Accius come
cognome non è finora noto in Aquiieia e
anche Actius è presente come cognome solo
in Italia nordoccidentale, però esiste identi
co gentilizio presente anche in Aquiieia e in
Pannonia. Adelphus si trova a Trieste Una
degli Alethiì (nella forma Aletia) compare
ad Aquiieia, ma bisogna ricordare che nel
l'alto Adriatico esiste anche il gentilizio
Aletius, attestato da un fabbricante di lateri
zi: si tratta quindi di una forma locale, priva
dell'H di origine greca. I due casi del cogno
me Asbestus compaiono solo nell'Italia nor
dorientale.

Meritano di essere ricordati ancora i
seguenti casi:

AVCTVS AVGE
Hispania 16 4
Italia 31 8
Narhonese 20 7
Altre regioni 14 2

Infine osserviamo che il cognome
Avitus è presente in 162 casi nella Spagna
che costituiscono da soli circa la metà delle
attestazioni note. Altre 75 attestazioni, quasi
equamente divise, si trovano nel Norico e in
Pannonia.

Sulla base delle osservazioni sopra
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esposte potremmo supporre che fosse di ori
gine iberica la famiglia degli Ammii attesta
ta ad Aquiieia da frammenti di un sarcofago
databile nella seconda metà del 11 sec. d.C.
(Fig. 10). Benché la lettura del gentilizio
non sia sicurissima, sembra tuttavia plausi
bile. Esso fu fatto costruire da un L. Am-
mius (?) Pollio che era un cavaliere e rivestì
una carica importante a Roma, in quanto
scelto come membro della quinta decuria
dei giudici nell'urbe. Costui era anche cura-
tor operimi et kalendariorum, ovvero aveva
come commissario l'incarico di sovrinten
dere alle opere pubbliche e in particolare ai
libri dei crediti del comune (kalendarii).
Perciò si trattava di persona assai autorevo
le nella comunità locale. L'iscrizione sulla
fronte del sarcofago, in cui peraltro il nome
non è completamente conservato, rivela che
il nostro personaggio abitava ad Aquiieia
con la moglie e con il figlio. 11 Brusin in un
primo tempo ritenne che costui fosse patro-
mis co[loniae ("Aq. nostra" VII, 1-2 e Vili,
1, c. 21, nr. 13, ove egli interpreta il gentili
zio come M]ammius) e successivamente
propose patroims co[Uegn. (LA., 476). Da
notare, tra l'altro, la formula (omnibiisl)
honoribus functus che sembra entrare nel-
l'uso non prima dell'età adrianea La for
mula qui allude al cursus municipale.

Militari di origine spagnola nel territorio di
Aquiieia e lo spostamento di truppe

In epoca romana fu
quente lo spostamento di
parte all'altra dell'impero.

La legione Villi Hispana fu trasferita
nell'Illirico non prima del 14 d.C. Ne rima
ne traccia in tre iscrizioni aquileiesi La
legione X Gemina dalla Spagna fu trasferita

fenomeno ffe-
truppe da una
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Figura IO. Fianimenii del .sarcofago di un probabile /^jìwiìua ad Aquilcia (Archivio Deputazione di Storia
Patria. Udine).
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•K. • ^'Z iV'''^'5ii^ •

Figura 11. Slele con decorazione a rosetta {Archivio M.
Buora. Udine).

a Caniuntum in Pannonia nel 63 d.C. e poi
nel 68 rimase invischiata nelle guerre dei tre
imperatori e quindi nello stesso anno tornò
in Spagna. Un soldato di questa, L. Kutiiis
Sahinus. venne forse a morire proprio
durante il passaggio della legione ad
Aquilcia (o nello stesso 63 o nel 68), ove fu
sepolto. Ne rimane riscrizione funeraria
in cui egli afferma di essere nato a Italica -

la patria del futuro imperatore Traiano - e
per soprappiù si dichiara anche e.x Hispaiiia.
In realtà sussiste qualche problema perché
l'età dichiarata è di 50 anni, un po' avanza
ta per un soldato, che era rimasto sotto le
armi per 26 anni. Se era ancora in servizio,
si deve supporre che si fosse arruolato,
all'età di 24 anni (anche quest'età risulta un
po' avanti) nel 37 o nel 42. Se invece si ritie-



ne che la sistemazione ad Aquileia sia poste
riore al congedo, come inclina il Forni (ma
il defunto si proclama miles, ovvero milita
re in servizio effettivo e non veterano) allo
ra si può pensare che l'arruolamento fosse
avvenuto alcuni anni prima, comunque non
primadegli ultimi anni del regno di Tiberio.
E stato altresì osservato che al posto del più
frequente stipendia (se. meruit) compare la
forma aer(um) frequente soprattutto nelle
epigrafi spagnole. Ciò significa che il testo
fu dettato da un suo commilitone e che la
stele fu realizzata probabilmente durante un
soggiorno aquileiese della legione o di parte
di essa.

Ovviamente il nome delle legioni non
coincideva in foto con la zona di arruola
mento. Così dei soldati della legione Villi
Hispanica sepolti in Aquileia uno era ori
ginario della Narbonense (Vianna, attuale
Vienne) come dimostra il suo gentilizio
Betutius, frequente specialmente in quella
provincia. Ma un altro della medesima
legione era nato a Verona

Una stele di possibile ispirazione spagnola

Nel Museo di Aquileia fa bella mostra
di sé, nel braccio del lapidario dedicato pre
valentemente alle iscrizioni repubblicane,
una stele che presenta nella parte superiore
una decorazione che costituisce un iinicitni
per Aquileia. Essa è formata da una rosetta
che si trova al centro del campo, sopra lo
specchio predispo.sto per l'iscrizione (Fig.
11 ). Questa rosetta trova numerosi confron
ti con altre presenti nei monumenti funerari
della penisola iberica, tanto da far pensare a
una committenza da parte di uno spagnolo.

In conclusione, da questa prima som
maria analisi, emerge un quadro molto viva
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ce di reciproci rapporti tra la penisola iberi
ca e l'area altoadriatica. Esso ha avvio pro
babilmente già entro la fine del II sec. a.C. e
sembra continuare fino alla fine del IV sec.
d.C. o anche poco dopo.

NOTE

' ALMAGRO GORBEA 1997, p. 55.
- PLUT., Sen., 14, 3 rivela che avrebbe insegnato ai
barbari iberici che l'accompagnavano l'uso di tuni
che e clamidi. Pergli Iberi"togati" (secondola dizio
ne di Strabene) ovvero romanizzati si veda OLMOS
1997, spec. p. 21.
' L.a Spagna fu la provincia romana con il maggior
sviluppo dell'attività mineraria, che comprendeva
l'estrazione dell'oro, della galena argentifera, spe
cialmente sulla costa orientale e di altri metalli SAN-
CHEZ PALENCIA 1997, pp. 77-80.
^VITRI, GOMEZEL, PRENC 1994.
' Per Aquileiasi veda lA., 1580;per Forum lulii S.I.,
375.
- BERTI 1990, pp. 72-76.
' GARGIA BELLIDO 1997.
" HEALEY 1993, p. 253.
' SANCHEZ PALENCIA 1997, p. 77.

DEMETZ 1994, pp. 133-135.
" CALLEGHER 1994, p. 153.

CIPRIANO, CARRÉ 1987, p. 485.
" MASELLI SCOTTI, DEGRASSI 1989.
" CIL, XV, 2692; CALLENDER 1003; PONSICH I
p. 162, nr. 64; REMESAL 1997, nr. 34. Per questo
bollo e il successivo ringrazio, per le cortesi infor
mazioni, il prof. J. Rcmesal Rodriguez.
" CÌL, XV, 2803; CALLENDER 1060 (c); REME
SAL 1997, nr. 94.

La prima a essere conquistata e l'ultima a essere
pacificata, secondo un famoso giudizio di Livio (28.
12,12), cfr. ALMAGRO GORBEA 1997, p. 56.
" CIL, V, 338.

Cfr. WEDENIG 14.
" /.A., 2763-2765.
'•/.A., 2769.

LA., 2762.
" /.A.. 2764.
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